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Le sentenze dellamagistratura si rispettano
e non si discutono. Ieri un giudice del lavoro
ha deciso il reintegro degli operai Barozzi-
no, Pignatelli (due delegati Fiom) e Lamorte
nello stabilimento Fiat-Sata diMelfi licenziati
per «sabotaggio alla produzione». I tre ope-
rai erano accusati di aver ostacolato un
carrello automatico, durante una protesta
in fabbrica, che aveva determinato il blocco
della produzione. Il giudice ha riscontrato
nella scelta della Fiat un «comportamento
antisindacale».
Per noi è una bella notizia. Non abbiamo

mai avuto dubbi, e lo avevamo scritto chia-
ramente, sulla correttezza dei lavoratori di
Melfi e sappiamobenissimo che la protesta
operaia, pur nelle sue espressioni più radica-
li, non è paragonabile a un atto eversivo.
Ora ci auguriamo che anche l’impiegato
Capozzi diMirafiori, delegato Fiome simpa-
tizzante pd, licenziato perché aveva usato
lamail aziendale per un volantino possa
presto tornare al lavoro. Nella stagione del
bipolarismobisogna fare scelte chiare: gli
operai diMelfi sono i nostri preferiti, Mar-
chionne anche quando cita Karl Popper
non ci hamai pienamente convinto. Ma,
forse, ci sbagliamo.
La Fiat non commenta, attende di legge-

re lemotivazioni della sentenza. Nessun
commento è arrivato da EmmaMarcega-
glia, leader di Confindustria, che aveva

giustificato il licenziamento dei tre operai
perchéprotagonisti di «iniziative di sabotag-
gio». In silenzio anche ilministro delWelfare
Maurizio Sacconi che aveva spalleggiato la
Fiat di «fronte a gravi episodi di interruzio-
ne dell’attività produttiva, che ci riportano
agli anni Settanta». Bisognerebbe segnala-
re,ma èmeglio lasciar perdere, l’imbarazzo
di Cisl e Uil che, in altri tempi, davanti al
licenziamento ingiustificato di operai e
delegati non avrebbero fattomancare la
loro solidarietà.Ma oggi proprio non ce la
fanno.
Questo caso dei licenziamenti alla Fiat,

tuttavia, non può essere archiviato conun
giudizio in un verso o nell’altro dellamagi-
stratura. Il progetto «Fabbrica Italia» annun-
ciato in aprile da SergioMarchionne porta
con sé una sfida non solo industriale,ma
culturale e politica almondodel lavoro,
sindacale, al governo.Marchionne dice e
conferma con le sue azioni che vuole supe-
rare il sistema di relazioni industriali, farsi un
contratto di lavoro sumisura, derogare da
impegni e adesioni confindustriali e soprat-
tutto costituzionali. Oggi, di fronte alla sen-
tenzadiMelfi, Marchionne “l’inarrivabile”,
come lo definisce ilCorriere della Sera,
potrebbe avere qualche dubbio sul succes-
so del suo progetto. È ipotizzabile che i
lavoratori di Pomigliano si facciano licenzia-
re e poi riassumere in una newco sempre
controllata dalla Fiat con un contratto che
derogadai patti sottoscritti tra le parti, dai
principi costituzionali, dal contratto naziona-
le di lavoro, senza che nessunoosi protesta-
re e ricorrere allamagistratura? Siamo
sicuri che imodelli produttivi di Tychy in
Polonia o della Chrysler siano indispensabili
per convincereMarchionne amantenere le
fabbriche italiane in attività?
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